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1.
Verso una politica comune

1.1. Gli obiettivi del progetto

Sebbene per la maggior parte dei paesi coinvolti nel progetto Chip (Francia, Belgio, Gran Bretagna, Svezia, Grecia, Israele e Italia), il fenomeno dell’immigrazione non sia un fatto recente, la sua complessità sembra sfuggire ancora in larga misura a chi se ne deve occupare a livello di politiche di inserimento e tutela dei diritti.

Quasi che si fosse colti “impreparati” ad affrontare una realtà, in cui molte dimensioni vengono chiamate in causa, da quella lavoristica a quella demografica, da quella culturale a quella più propriamente economica.

E quasi che funzionasse un meccanismo di autoriduzione ai soli temi emergenziali, da quello degli ingressi, a quello del lavoro, a quello della criminalità.

Se questo vale per la generalità del fenomeno, appare ancor più percepibile per quanto concerne i minori di origine immigrata: una presenza significativa, che nella maggior parte dei paesi coinvolti nel progetto è ormai strutturale, a volte di seconda o di terza generazione, e rispetto alla quale non si può non pensare alla necessità di approntare specifiche politiche, fatte di cose concrete: servizi, supporti, mediazioni.

Dal progetto è emerso come nella maggior parte dei paesi studiati sia ben presente la finalità di un sereno inserimento di tali bambini nelle società d’arrivo: e questo non solo per una giusta consapevolezza dei loro particolari bisogni, ma anche per una forma di intelligente prevenzione sociale, mirata a rimuovere le condizioni che in futuro potrebbero, se non gestite, sviluppare forme di devianza e di problematicità.

Ma il progetto ha anche messo in evidenza come manchi a livello europeo un matura coscienza collettiva e condivisa del fatto che la questione presenta, nel periodo più recente, quello della più stretta integrazione e cooperazione comunitaria, una nuova urgenza e nuove esigenze di convergenza e confronto tra i diversi paesi, sia di più antica tradizione migratoria, che di più recente (come l’Italia e la Grecia), che anche al di fuori del contesto europeo.

In questo senso l’attenzione alle specificità di questo fenomeno appare centrale per una politica europea che non si risolva a gestire “l’immediato”, ma faccia i conti con una prospettiva di ampio respiro.

Appaiono, in questa prospettiva, illuminanti i risultati, che qui si riportano in forma sintetica, del progetto di ricerca CHIP – Child Immigration Project -, realizzato dal Censis e promosso dalla Commissione Europea (DGXII) nell’ambito del programma TSER (Target Socio-Economic Research).

Il progetto Child Immigration Project (CHIP) è stato finanziato dalla Commissione Europea, a partire dal 1997; è stato coordinato dalla Fondazione Censis (Centro Studi Investimenti Sociali) e vede la partecipazione di altri 7 partner europei: l’istituto Psicanalitico delle Ricerche Sociali di Roma, il Centre Bruxellois d’Action Inteculturelle di Bruxelles, l’Institut National de la Jeunesse et l’Education Populaire di Parigi, lo European Children’s Television Centre di Atene, lo Shalvata Mental Health Center di Tel Aviv, la Open University di Londra, e la Università di Stoccolma, ed ha riguardato le condizioni di vita e di inserimento scolastico e sociale dei minori immigrati e di origine immigrata nei paesi studiati.

Principale risultato è stata la evidenziazione di come non esista una politica unitaria sul tema. I criteri di classificazione dei minori nei diversi Paesi sono innanzitutto assai differenziati: la nazionalità dei genitori in Belgio, quella del minore in Italia e Grecia, il luogo di nascita del minore in Francia, il gruppo etnico di appartenenza sulla base di una autodichiarazione in Gran Bretagna, mentre la Svezia non prevede nessun tipo di classificazione (tav. 1).

Ci troviamo pertanto di fronte ad una grande difficoltà di tipo definitorio: diversi paesi fanno riferimento a diversi “universi”, si interessano di “target group” differenti e in questo senso l’armonizzazione delle politiche a livello europeo appare effettivamente complicata, prima di tutto per la mancanza di riferimenti comuni.

Un ulteriore riflesso evidente e concreto di tale disparità può essere letto nel diverso atteggiamento rilevato per quanto riguarda l’iscrizione a scuola dei minori sprovvisti di permesso di soggiorno: mentre in Belgio, Francia e Gran Bretagna i minori sprovvisti di permesso di soggiorno possono iscriversi regolarmente a scuola, in Grecia e Svezia non ne è consentita l’iscrizione, ed in Italia è consentita, “ma con riserva”, in attesa che i genitori del bambino regolarizzino la propria posizione (tav. 2).

Il quadro europeo estremamente differenziato di cui stiamo parlando peraltro fa riferimento ad universi anche quantitativamente differenti. La stessa incidenza del fenomeno appare difficilmente comparabile. Per quanto riguarda l’Italia l’incidenza dei minori immigrati appare visibilmente bassa (1,4%), rispetto ad altri paesi, come Belgio, Francia, Gran Bretagna, Svezia, in cui la presenza di minori immigrati oscilla tra il 10% della Gran Bretagna e oltre il 14% del Belgio (tab. 3).

Di conseguenza anche la percezione diffusa e individuale della società rispetto al fenomeno appare differenziata. Due indagini realizzate in Italia, la prima sulla percezione e gli atteggiamenti degli italiani rispetto ai minori immigrati, la seconda sulla rappresentazione che i media riflettono della presenza di minori immigrati nella nostra società, mettono in evidenza ad esempio:

-
l’insistenza dei media nel trattare l’argomento “immigrati”, anche quando si tratta di minori, in termini di sicurezza o comunque in associazione ai temi della criminalità;

-
la capacità della popolazione italiana di “decongestionare” la propria stessa percezione del fenomeno, soprattutto quando si tratta di bambini, portando argomentazioni e valutazioni di notevole equilibrio.

Più chiaramente, mentre i media riflettono sul mondo dell’immigrazione, anche quando si parla di minori, usando le categorie dell’allarme e della preoccupazione, i singoli cittadini sembrano assumere posizioni più equilibrate (tav. 4). Posti di fronte, per esempio, all’opportunità di dedicare fondi e strutture per favorire l’inserimento dei minori immigrati, la maggior parte degli intervistati ha risposto positivamente (tav. 5).

Dal progetto nel suo complesso è emersa dunque innanzitutto la necessità e l’urgenza di arrivare ad un approccio comune alla questione, almeno per quanto riguarda le due dimensioni di cui il progetto si è voluto occupare: 

-
quella dei diritti di cittadinanza e del benessere dei minori di origine straniera;

-
quella dello scambio e del confronto culturale e formativo tra società di accoglienza e culture di provenienza.

E ciò è emerso attraverso l’analisi condotta nei sette paesi partecipanti, sulla condizione del minore di origine immigrata e le relative politiche sociali ed educative, e sulle possibili piste di convergenza di una politica europea, volta a garantire l’inserimento dei minori stranieri nel tessuto sociale ed il loro benessere globalmente inteso.

Il progetto si è articolato attraverso:

-
una prima fase di lavoro dedicata alle definizioni degli ambiti e dei concetti chiave della questione;

-
una seconda consistente nell’analisi, in ciascuno dei paesi coinvolti, delle caratteristiche della presenza dei minori di origine immigrata, degli indicatori della loro condizione e delle strategie adottate per salvaguardarne l’inserimento e promuoverne il benessere;

-
ed una fase finale in cui si sono delineate, sulla base di quanto emerso dalle analisi condotte in ciascun paese, linee di sviluppo da seguire al livello politico ed operativo.

Sono stati inoltre condotti da ciascuno dei partner del progetto i seguenti approfondimenti tematici:

-
il ruolo del volontariato e il lavoro svolto dalle associazioni (IPRS);

-
la mediazione culturale (CBAI);

-
le attività educative extrascolastiche (INJEP);

-
l’educazione bilingue (CEIFO);

-
i problemi dell’identità (SHMC).

Nel complesso i tre anni di ricerca hanno fatto emergere elementi importanti che occorre tenere in considerazione per la programmazione di strategie di integrazione socio-culturale dei minori immigrati di seconda generazione. In particolare il lavoro svolto ha permesso di cogliere gli elementi di intreccio tra:

-
la questione dell’educazione e della socializzazione alle culture dei paesi ospitanti;

-
e quella della cittadinanza come insieme dei diritti e doveri dello stato democratico.

1.2.
Il quadro di contesto

La situazione che caratterizza i paesi presi in considerazione dal progetto per quanto riguarda i minori di origine straniera, è come abbiamo visto assai variegata e consente solo relativamente di ricostruire un quadro di riferimento compatto. Purtuttavia è possibile individuare alcuni fenomeni che accomunano tutti e sette i paesi, sebbene in modo e misura diversa l’uno dall’altro.

Innanzitutto, la presenza degli stranieri, oltre ad aumentare di anno in anno, evolve continuamente nella direzione della stanzialità, della dimestichezza con le istituzioni e la lingua, della capacità di formulare istanze e di pretendere l’adempimento dei diritti. 

I nuovi bambini sono, inoltre, e saranno sempre più “bambini interculturali”, un vero ponte tra due o più culture. La cultura, il costume, le tradizioni, gli stili di vita dei paesi di accoglienza saranno sempre più  significativamente influenzati e trasformati dalla vita e dalle esperienze dei nuovi cittadini, portatori di un passato diverso, con pieno diritto a venire rispecchiato nella cultura locale, anche quella con la C maiuscola, di cui si occupa la scuola. 

Più che stranieri, questi individui sono e saranno nuovi cittadini delle nazioni che li ospitano; il che significa anche una mutazione nella definizione di identità culturale nazionale ed europea. 

Questo fenomeno, nuovo per paesi come l’Italia in cui i flussi migratori sono relativamente recenti, in altri, come l’Inghilterra o la Francia, è assai più consolidato e la compresenza di minoranze etniche rappresenta una caratteristica radicata della società. E tuttavia, anche in questi casi, quello dell’integrazione sociale e del benessere dei minori di seconda e spesso anche di terza generazione resta un problema di non facile approccio e soluzione.

In campo scolastico, soprattutto, qualsiasi politica di tipo interculturale e di alfabetizzazione culturale deve essere una politica in grado di evolvere con l’andamento dell’immigrazione e delle sue caratteristiche. Se in alcuni paesi, come in Italia, vige ancora un’atmosfera di emergenza e di prima accoglienza, e le richieste più urgenti sono riferite alla acquisizione delle risorse linguistiche necessarie per inserire i nuovi arrivati in un programma scolastico che rimane immutato, in altri paesi, nei quali le barriere linguistiche sono per lo più superate, l’esigenza principale è quella di una maggiore complessità nelle strategie di accoglienza. La situazione è peraltro destinata a cambiare ulteriormente e a richiedere sempre maggiore sofisticazione e attenzione, e le politiche devono acquisire la capacità di adattarsi ad un contesto sempre in movimento.

L’esperienza fatta dimostra che non esistono al momento né un unico modello europeo di intervento, né veri e propri modelli nazionali. Tuttavia, in ambito scolastico, è possibile evidenziare almeno tre approcci principali al problema, emersi dal lavoro svolto.

-
Il primo è quello della risposta emergenziale alle situazioni di crisi, che in ambito scolastico sorgono all’arrivo in una classe di un bambino che non parla la lingua del paese. La prima accoglienza e l’assorbimento dei nuovi arrivi nelle classi, soprattutto per quanto riguarda l’adeguamento linguistico, è infatti  il punto focale di molte iniziative e  l’apprendimento della lingua costituisce la sfida più importante di molte delle risposte date dalle scuola alla sempre maggiore presenza di minori immigrati, soprattutto in quei paesi in cui l’immigrazione di seconda generazione è un fatto relativamente recente.

-
Il secondo approccio può essere chiamato dell’interculturalismo passivo, una risposta cioè di adeguamento reciproco una passivo alla nuova situazione. Questa visione dell’accoglienza si limita, per lo più, al non offrire resistenza. Molte sono, ad esempio, le iniziative contro il razzismo, o che mirano a coltivare la tolleranza, senza mettere però in cantiere una vera e propria carica di innovazione culturale, e giocando pertanto su di un piano di riduzione delle aspirazioni al “minor male” ed alla riduzione del danno.

-
Il terzo approccio può essere definito dell’interculturalismo attivo, e mira sostanzialmente a creare anche nel breve termine spazi culturali di coesistenza, differenziandosi dall’accoglienza passiva soprattutto per l’impegno nell’aggiornamento del personale e/o l’uso di associazioni esterne. Obiettivo a medio e lungo termine di un interculturalismo attivo non è tanto la tutela delle culture in maniera distinta e parallela all’interno della classe – anzi, ci si aspetta addirittura una trasformazione delle culture dei nuovi arrivati con il protrarsi della stanzialità – ma piuttosto una nuova formulazione della cultura del paese ospitante. L’accoglienza delle differenze, soprattutto in un arco di tempo prolungato, non può che avere come conseguenza la trasformazione nel soggetto accogliente.

Una prima analisi della diffusione di queste tipologie di intervento - linguistiche ed interculturali, sia passive che attive - rivela che la lungimiranza dei documenti ufficiali è spesso molto lontana dalla realtà. Spesso infatti le circolari e gli articoli più ambiziosi delle nuove leggi contrastano con le esigenze e le realtà locali. Questo aspetto caratterizza in maniera più accentuata la situazione italiana, ma è comune a quasi tutti i paesi in cui è stata condotta la ricerca. Molte delle iniziative legate a quello che abbiamo definito l’interculturalismo attivo, infatti, partono con buone intenzioni, ma naufragano perché inadeguate o perché ripropongono stereotipi sulle culture d’origine dei bambini stranieri.

1.3.
Le principali proposte emerse

E’ conclusione condivisa a valle del lavoro del progetto quella per cui, se permangono divergenze e problemi di “differenziale regolatorio” tra i diversi paesi sul tema dell’immigrazione, proprio la cultura ed i bambini potranno aiutarci ad affrontarli con equilibrio.

Dalla cultura e dalla trasmissione di tipo generazionale discendono potenzialità di comprensione reciproca, di avvicinamento, di confronto e di lavoro comune, non attuabili in altri comparti, quanto meno con la stessa intesità e probabilità di successo.

Dalla cultura e dalle giovani generazioni deve partire l’Europa per costruire una piattaforma comune di accoglienza e regolazione condivisa dei processi di immigrazione.

Ma per fare ciò occorre possedere un linguaggio comune, comuni obiettivi e comuni strumenti di lavoro.

Proprio di ciò si è occupato il progetto, cercando di delinerare, concordare e prospettare:

-
una comune definizione del target di riferimento per le politiche culturali e formative rivolte alle giovani generazioni, che comprenda sia i minori immigrati di prima generazione, che quelli di seconda generazione, che quelli appartenenti ai gruppi etnici minoritari;

-
comuni obiettivi di benessere (wellbeing) dei minori interessati – includendo nel concetto di benessere elementi relativi alla vita scolastica, a quella sociale, alla famiglia di riferimento, come pure alla partecipazione, alla salute, ed alla sicurezza -, e di salvaguardia dei diritti fondamentali delle persone e dei minori, secondo quanto stabilito dalle convenzioni internazionali;

-
comuni strumenti di lavoro all’interno della area linguistica, di quella della comunicazione sociale e pubblica, di quella scolastica, di quella associativa, religiosa e di risposta con il paese di origine.

E se è vero che il progetto Chip ha riscontrato l’impraticabilità al momento attuale di alcune delle proposte avanzate, a causa delle differenze molto marcate nei diversi paesi a livello di definizione e di regolazione, è altresì vero che appare legittimo e anzi improcrastinabile sviluppare interventi ed azioni istituzionali che puntino a proposte concrete per intervenire in maniera concordata sulla condizione dei minori immigrati in Europa.

Il progetto pertanto sottopone ai responsabili delle politiche nazionali e locali dei paesi europei, oltre alla accettazione di una comune definizione del target di riferimento e di comuni obiettivi di benessere e tutela dei minori, anche una serie di strumenti concreti di concertazione e intervento, volti a rendere praticabili gli obiettivi teorici proposti.

Gli strumenti che il progetto sottopone alla discussione a livello europeo, e che vengono argomentati nei paragrafi che seguono sono i seguenti:

1.
Costituzione di una Commissione Intergovernativa europea per la convergenza dei criteri di definizione del target group di minori di origine immigrata, in ambito europeo.

2.
Armonizzazione dei criteri di rilevazione statistica dei minori in questione, attorno ai tre parametri già indicati (prima generazione, seconda generazione, appartenenza a gruppi etnici minoritari).

3.
Monitoraggio degli ingressi dei minori nei paesi europei di accoglienza da parte della autorità competenti, secondo un comune modello di lavoro.

4.
Monitoraggio della concessione della cittadinanza del paese di accoglienza ai minori, con comune modello di lavoro.

5.
Monitoraggio delle capacità e delle performances linguistiche degli alunni della scuola dei diversi paesi, sia per quanto riguarda la lingua del paese di arrivo, che le altre lingue, ed in particolare quella di provenienza.

6.
Monitoraggio sulla condizione di benessere e sui fattori di rischio sociale e culturale dei minori, sia autoctoni che di origine straniera, sulla base dei principi della Convenzione internazionale ONU sui diritti dei minori.

Gli strumenti proposti invece a livello degli stati nazionali, sono i seguenti:

1.
Aggiornamento dei libri scolastici di testo e dei curricula scolastici, con inclusione di elementi di tipo interculturale e relativi alla società multietnica.

2.
Realizzazione di modelli formativi e di aggiornamento ricorrente con gli insegnanti di tutti gli ordini e gradi, in collaborazione con università e strutture formative di altri paesi.

3.
Traduzione e diffusione del manuale per gli operatori scolastici realizzato all’interno del progetto Chip dal CBAI (Centre Bruxellois d’Action Interculturelle).

4.
Realizzazione di programmi di scambo tra studenti di diversi paesi, che siano finalizzati alla educazione interculturale ed alla comprensione tra popoli diversi.

5.
Definizione delle professionalità e delle competenze della figura dei mediatori culturali e dei tutor e sviluppo di una formazione basata su competenze interculturali.

6.
Campagne istituzionali ricorrenti che informino gli immigrati su diritti e doveri e sui criteri e principi di benessere dei minori, e che mirino a rimuovere atteggiamenti pregiudiziali e di “paura” nei confronti dei gruppi etnici diversi da quelli autoctoni.

7.
Sostegno alla produzione di fiction e trasmissioni radiofoniche e televisive prosociali, orientate alla promozione di atteggiamenti di reciprocità, soprattutto per quanto riguarda i minori.

8.
Organizzazione di attività seminariali di aggiornamento e formazione degli operatori dei media e della pubblicità, orientati a fornire maggiori conoscenze rispetto al tema.

9.
Aggiornamento dei codici di autoregolamentazione dei media, con riferimenti espliciti al rispetto delle minoranze etniche e soprattutto dei minori nella rappresentazione massmediale.

10.
Promozione di progetti di conoscenza e diffusione dei patrimoni teatrali, letterari e cinematografici delle diverse culture e di valorizzazione dei sistemi museali a scopo interculturale.

1.4.
La situazione italiana

In Italia è emerso in modo inequivocabile che compito fondamentale è quello di utilizzare al meglio le risorse date dai tanti soggetti disponibili, dalle scuole alle autonomie locali, alle istituzioni centrali. Esistono competenze e risorse che vanno sfruttate, soprattutto tramite convenzioni e protocolli di intesa, per stabilire programmi di intervento e dedicare spazi, personale e materiale. La formazione degli operatori deve ricevere risorse adeguate per fronteggiare le esigenze, sviluppare le strategie e integrare i programmi esistenti (alcune università, ad esempio, hanno già avviato corsi di interculturalismo).

Già oggi, la mappatura delle iniziative finora avviate in Italia è molto varia, proprio in relazione alle esigenze ed alle condizioni locali. Moltissime sono le iniziative intraprese da singoli insegnanti, scuole, associazioni, o comuni. Le leggi 216/91 e 285/97 sono servite da volano per alcune di queste proposte. Modelli consolidati quindi già esistono, in forme varie, adeguate di volta in volta alle diverse realtà locali, sia a livello di cooperazione interistituzionale, che per quanto riguarda le prassi di intervento.

Per quanto riguarda in particolare l’aspetto legale della cittadinanza dei minori stranieri, la nuova legge italiana pone l’obbiettivo di garantire la parità di diritti a tutti i minori presenti sul territorio italiano, ma essa sembra presentare alcuni problemi e alcune contraddizioni nell’applicazione del principio e nel rapporto con le disposizioni della cittadinanza per gli adulti.

Innanzitutto vige in prevalenza il principio dello ius sanguinis, contro una tendenza più accentuata in molti Stati europei (soprattutto Belgio, Spagna e Francia) a temperarlo con elementi che poggiano sul criterio dello ius soli. Inoltre la legge attuale non garantisce un’effettiva parità di diritti a tutti i minori, perché divide i minori di origine immigrata presenti sul territorio in tre gruppi diversi: stranieri, cittadini “acquisiti”, e cittadini veri e propri.

Per ridurre le situazioni di apolidia, infatti, il figlio di stranieri il cui paese di origine non prevede la trasmissione della cittadinanza per diritto di sangue ai nati all'estero (ammesso che simili situazioni esistano) ottiene la cittadinanza italiana per nascita, diversamente da tutti gli altri. Si creano dunque disuguaglianze nel riconoscimento della cittadinanza in base alla provenienza da un paese o da un altro, e lo status di cittadino italiano dipende dalle politiche migratorie adottate dai paesi terzi.

In secondo luogo, la concessione della cittadinanza agli adulti per prolungata residenza legale nel paese può risultare discriminante, in quanto subordinata a condizioni fortemente restrittive e difficilmente realizzabili (10 anni di residenza legale nel paese), e a procedure che rischiano di essere discrezionali. Anche trattandosi di un interesse legittimo, che può esser fatto valere presso il giudice amministrativo, si possono dare situazioni di partenza fortemente diverse tra loro: si pensi, ad esempio, alla produzione di documenti originali emanati da paesi in via di sviluppo e da paesi del "primo mondo". Ciò può incidere di riflesso anche sulle condizioni del minore.

L’ultimo problema è quello che si può creare con la concessione della cittadinanza al minore, per il fatto che egli scompare, con tale acquisizione, dalle statistiche specifiche. Il minore di origine straniera, ormai divenuto cittadino, non è quindi più identificabile e con ciò potrebbe rischiare di perdere l’accesso ai benefici di una "categoria" svantaggiata o di diventare invisibile, nell’assenza di altri indicatori sociali cui far riferimento. Lo stesso vale per il minore nato da genitori stranieri divenuti cittadini italiani e che acquisisce dunque la cittadinanza italiana. 

Si pone allora il problema della visibilità statistica, essenziale per un gruppo bisognoso di tutela, soprattutto se la tutela e il rispetto della lingua e culture d’origine, che sta al cuore anche della recente legge, deve continuare anche quando gli stranieri diventano formalmente italiani.

2.
Accesso e cittadinanza 

A livello di problematiche della cittadinanza, il Child Immigration Project ha cercato di ricentrare l’attenzione sui diritti fondamentali dei minori di benessere e di tutela. Quale che sia la politica adottata nei confronti dei flussi immigratori, da un categorico rifiuto alla totale apertura delle frontiere, l’obbligo di garantire i diritti fondamentali dei minori rimane infatti invariato. Quale che sia la politica culturale adottata dal paese, dalla promozione di una società multiculturale a quella di una “leitkultur”, i diritti dei bambini debbono prevalere.

La posizione politica oscillante dei paesi europei e la varietà delle strategie politiche adottate hanno sottolineato l’urgenza di un’analisi della situazione dei minori di origine immigrata, dei loro specifici bisogni e del modo in cui i paesi di arrivo possono soddisfarli.

2.1.
Target group e classificazione

I termini utilizzati per indicare la fascia sociale cui si fa qui riferimento sono molteplici ed è perciò particolarmente importante fare chiarezza sull’“oggetto” delle politiche.

Politiche diverse nei confronti dell’immigrazione e diverse scelte di modalità di concessione della cittadinanza hanno fatto sì che in alcuni paesi vengono chiamati immigrati sia gli stranieri che le persone nate all’estero e naturalizzate.

In alcuni casi non si parla neanche di immigrati, ma piuttosto di gruppi etnici minoritari, sebbene questi ultimi siano il frutto di un movimento migratorio del dopoguerra.

In altri paesi ci sono stranieri che non sono cittadini, pur essendo nati, loro o addirittura i loro genitori, nel paese di arrivo, perché né la loro nascita in quel paese né quella dei genitori garantiscono la concessione della cittadinanza. L’eterogeneità nelle definizioni rende difficile un obiettivo comune tra paesi nel trattamento dei minori di origine immigrata, tanto che uno degli obiettivi intermedi del progetto è consistito proprio nella definizione del target group della ricerca.

La constatazione da cui si è partiti è la presenza in Europa di un gruppo di minori di cui il benessere è “a rischio”, a causa di un evento immigratorio nel recente passato familiare. All’interno di questo gruppo si trovano minori assai diversi tra loro: minori stranieri, minori immigrati in prima persona (immigrati di prima generazione), minori di seconda o terza generazione, minori che appartengono a gruppi etnici minoritari, creatisi a seguito dell’afflusso immigratorio del dopoguerra, ma cittadini a tutti gli effetti (e da parecchie generazioni) dei paesi europei considerati (tav. 6).

Lo status giuridico varia enormemente all’interno dell’universo di questi minori che nel loro insieme, per semplicità, chiameremo “di origine immigrata”. Allo stesso modo variano i rischi cui sono soggetti, sebbene restino costanti alcuni dei rischi e delle caratteristiche derivanti dalla decisione familiare di immigrare e dalle implicazioni intergenerazionali di questa scelta.

La scelta di considerare il minore parte di un gruppo di origine immigrata è, in Europa, una scelta in sintonia con una politica nazionale di inclusione. I sistemi di classificazione utilizzati nei vari paesi riflettono questa scelta, sebbene non l’effettiva inclusione del minore. L’esempio più estremo, extraeuropeo ma compreso nella ricerca CHIP, è quello d’Israele, dove le politiche di insediamento e di inclusione degli immigrati fanno sì che dopo 10 anni non ci sia più una distinzione formale tra immigrati e autoctoni.

In Europa, si usa soprattutto la nazionalità nell’identificazione del gruppo; in alcuni paesi, oltre alla nazionalità interessano anche l’origine del minore, il luogo di nascita dei genitori e dei nonni; in Svezia, si registra se i nonni sono immigrati o meno, allo scopo di conservare una traccia delle origini del minore, che altrimenti sparirebbero sin dalle acquisizioni del permesso di soggiorno. In Gran Bretagna, invece, l’attenzione è basata meno sul passato familiare di immigrato e più sul perdurare di una differenza “etnica”, e si creano categorie di appartenenza auto-dichiarata per pianificare le politiche di intervento. In Francia la politica di inclusione appare fondata sulla partecipazione di tutti i cittadini francesi ai valori repubblicani, e lo Stato tende a non creare distinzioni tra i cittadini francesi sulla base di diverse origini. Il disagio dei minori di origine immigrata, i bambini “emersi” dal fenomeno immigratorio, quindi viene affrontato senza l’uso di una classificazione ad hoc (tav. 1).

I criteri di classificazione nei paesi del gruppo Chip sono quindi molto eterogenei, benché si parli di “universi” demografici consistenti che reclamano politiche specifiche (tab. 3).

Imporre una definizione aiuta a individuare un fenomeno, condizione fondamentale per poterlo affrontare. Per questo è essenziale riconoscere che la classificazione è strumentale ad accompagnare l’inclusione del minore di origine immigrata. Per sapere indirizzare risorse destinate al sostegno dell’acquisto di competenze culturali, bisogna conoscere la distribuzione degli immigrati di recente arrivo. Per organizzare interventi a sostegno delle culture o della lingua d’origine, come spesso si sono organizzati in alcuni paesi, bisogna conoscere la composizione dell’utenza. Ancora più importante è la capacità di misurare l’accesso alle risorse e le eventuali disparità nel sociale.

E’ vero che  la classificazione rischia di creare una categoria sociale problematica, di esacerbare le tendenze attuali alla divisione e al sospetto. E’ importante che l’appartenenza alle categorie “etniche”, laddove siano aggiunte alla classificazione, non venga assegnata dalle istituzioni ma piuttosto sia una scelta del soggetto.

Lo spirito della classificazione dovrebbe perciò essere quello di conoscere per accompagnare e riconoscere il problema.

Le distinzioni nel caso della popolazione minorile, in particolare, sono funzionali a sostenere il minore nel percorso scolastico, a lottare alla discriminazione e a salvaguardare l’identità del minore in un contrasto di valori culturali. La stessa definizione del gruppo a rischio utilizzato nel progetto CHIP (tav. 6) indica che, con l’aumento della distanza dall’evento immigratorio della famiglia, i minori di origine immigrata potrebbero anche scegliere di non essere identificati in quanto immigrati. Si misura, e si dovrebbe misurare, dunque, un fenomeno di passaggio.

2.2.
Benessere e indicatori di benessere

Obiettivo prioritario delle politiche sociali per i minori resta la tutela del loro benessere, la tutela dell’infanzia, e l’investimento nelle competenze culturali del minore. Tutto ciò a prescindere dai modelli di “integrazione” o di “assimilazione”, e da altri meccanismi di inclusione sociale. Il primato del benessere del minore permette di bypassare il problema del modello generale di politica immigratoria e culturale e di concentrarsi sul soggetto e i suoi bisogni, come definiti nella Convenzione sui diritti del fanciullo.

Il “benessere” del minore può essere ricondotto concettualmente a una piramide: parte dai bisogni di base, dagli elementi necessari per la sopravvivenza, e arriva alla crescita e allo sviluppo, alla partecipazione sociale, alla formazione di un’identità integra e funzionale.

Le istituzioni internazionali, come l’ONU e la Banca Mondiale, nel confrontare tutti i paesi del mondo, da anni raccolgono dati che fanno riferimento alla “base” della piramide: la mortalità infantile, l’accesso all’acqua, la nutrizione. I dati nazionali  comparati sugli indicatori di questo tipo dimostrano che la sopravvivenza dei minori è pressoché garantita. Infatti, le stesse istituzioni hanno sottolineato il bisogno di spostare l’analisi dagli indicatori di base a un livello superiore, prima di confrontare i gruppi all’interno di un singolo paese, e poi di aggiungere nuovi indicatori che “intercettino” elementi più avanzati di benessere.

Un’ulteriore distinzione è necessaria nell’analisi degli indicatori di benessere utilizzati, tra quelli che prendono in esame lo stato attuale del minore – le sue condizioni di vita, la sua salute, le risorse a disposizione – e quelli che prendono in esame lo stato futuro del minore – ovvero le prospettive da adulto del minore.

Tale distinzione è importante perché rispecchia un aspetto fondamentale del benessere del minore. Da una parte è necessario garantire le condizioni minime della sopravvivenza e della dignità, e guardare anche alla serenità ed alla socializzazione del minore; dall’altro, il minore è coinvolto in un progetto di investimento su se stesso e di pianificazione nella società intera. Le prospettive di inclusione sociale da adulto sono davanti agli occhi del bambino e guidano i suoi atteggiamenti, il suo comportamento, e anche il suo benessere psicologico, nonché quelli dei genitori.

Le ricerche sugli immigrati di prima generazione mostrano come la percezione delle prospettive di inclusione da adulto influenzino il vissuto del presente, soprattutto per quanto riguarda il rapporto con i valori promossi dalla società d’arrivo e l’attenuazione del rischio di devianza, di reati espressivi e di psicopatologie. Sono dunque importanti anche gli indicatori economici del benessere della famiglia (tav. 7).

Ma vi sono anche importanti indicatori relativi alla salute. La mortalità infantile e il peso alla nascita rimangono sensibilmente più alta la prima e più basso il secondo tra i neonati di origine immigrata, che non tra gli autoctoni, e ciò in molti paesi, dimostrando che vi sono ancora interventi da fare per affrontare i bisogni più semplici legati alla nascita. Le malattie vanno esaminate, soprattutto quelle collegate con la povertà come le malattie respiratorie. Le malattie psichiatriche, soprattutto quelle per cui il minore è ricoverato, vanno attentamente seguite e confrontate con quelle di altri componenti della popolazione minorile. Il minore di origine immigrata, e soprattutto di prima generazione, appare a particolare rischio per certi tipi di patologie.

La conformità con le norme della società e il comportamento prosociale è un’altra delle aree importanti del benessere del minore di origine immigrata, soprattutto in età adolescenziale, quando il rischio è maggiore e l’intervento più delicato. Ad esempio, il coinvolgimento in attività criminali è un indicatore diffuso in molti paesi. Un’analisi sulla delinquenza non può limitarsi pertanto al semplice tasso di criminalità e alla presenza in istituti penali, ma deve comprendere una distinzione tra i reati espressivi, che riportano al disagio sociale e ad una “rabbia” da esclusione, e i reati strumentali, ovvero miranti ad un guadagno materiale, che rivela piuttosto un disagio economico. Tali indicatori sono essenziali nella programmazione di una politica giovanile.

Tra gli indicatori di partecipazione pro-sociale vanno considerati ancora quelli relativi all’attività giovanile e allo sport. Molte politiche giovanili sono fondate infatti sul coinvolgimento in attività di quartiere o di comunità.

Un ambito particolarmente rivelatore del benessere del bambino è, ovviamente, la scuola. Il ritardo scolastico, in quei sistemi che permettono la bocciatura e la mancata promozione, rivela l’importanza di fattori diversi per i diversi sottogruppi di minori: per i nuovi immigrati può riflettere una difficoltà linguistica da recuperare, mentre per le successive generazioni può evidenziare un problema nella acquisizione delle competenze culturali richieste dalla scuola. Anche il rendimento scolastico, dove può essere misurato attraverso strumenti standardizzati, permette di monitorare il successo scolastico.

Il percorso scolastico prescelto, tra scuole secondarie di diverse tipologie e preparazione universitaria, rivela da una parte le scelte del minore e dall’altro la direzione in cui viene guidato dalle istituzioni e dalle singole figure a scuola. La tendenza in molti paesi a privilegiare la scuola professionale o tecnico-industriale rispetto ai licei, per molti figli di immigrati e alcuni gruppi etnici di origine immigrata, richiama l’attenzione su quest’indicatore.

Il benessere del minore di origine immigrata non è composto soltanto di indici sociali già utilizzati per l’universo di minori. Infatti, esiste un insieme di indicatori che rispecchiano le esigenze culturali del minore. Gli indicatori della scuola già forniscono un’idea delle competenze culturali acquisite dal minore; mancano però indicatori di competenza interculturale, ovvero della capacità di crescere e saldare un’identità che concilia una cultura d’appartenenza familiare a quella della società del paese di accoglienza. 

L’interazione tra valori della famiglia e valori del paese di accoglienza si realizza soprattutto con il passaggio delle generazioni; ciononostante, è necessario sapere se il minore ha le risorse necessarie per dare senso alla propria eredità culturale.

Una risorsa chiave è poi quella di un’altra lingua. La padronanza di più di una lingua dota il minore di uno strumento addizionale nel ragionamento e nello scambio. Una seconda lingua è una risorsa per il minore e quindi per il paese in generale, sebbene in molti ambiti si tardi a riconoscere il valore delle lingue non europee (tav. 8).

Ancora, il minore costruisce la propria identità in dialettica con le immagini di se stesso che vengono proiettate dai media, e quindi il riconoscimento della propria permanenza e della propria appartenenza alla società nazionale e europea aiuta a legare il minore al progetto di investimento e di sviluppo.

La vita all’interno del proprio gruppo culturale di riferimento, nella vita di comunità, nelle strutture religiose, costituisce infine un ulteriore elemento di identità, ed il legame che può avere il minore – attraverso la famiglia o il gruppo di appartenenza – con il paese d’origine, anche nei casi di origini lontane tre o più generazioni, costituisce un ulteriore fattore importante di benessere.

2.3. I problemi legati all’accesso

Ciascuno degli indicatori di benessere rivela la particolarità della condizione del minore di origine immigrata, specialmente se paragonata alla popolazione di tutti minori. Al fine di comprendere gli effetti dei cambiamenti delle politiche è importante aggiungere però un’altra categoria di indicatori, che descriva l’accesso dei minori di origine immigrata a quei servizi che influiscono sul loro benessere. Così, per molti degli indicatori elencati sopra esiste un “indicatore ombra” che rileva la dimensione dell’accesso ai servizi, ed esiste una dimensione ulteriore, ovvero il diritto all’accesso.

La distinzione operata dal progetto CHIP del benessere - distinzione tra i bambini immigrati di prima e seconda generazione e i bambini appartenenti ad una minoranza etnica – deve essere considerata con attenzione nell’esaminare le problematiche dell’accesso, poiché in alcuni casi esso può essere limitato a causa di altri fattori, come la povertà o l’appartenenza ad una categoria svantaggiata.

Nella sfera economica, gli indicatori di accesso consentono di monitorare l’uso delle risorse sociali da parte del target group: in che misura usufruiscono dell’assistenza alle famiglie, dell'assegnazione di case popolari, della formazione al lavoro, dei servizi di collocamento.

Nella sfera dei servizi sanitari, gli indicatori di accesso danno conto della misura in cui il target group usufruisce del sistema sanitario pubblico. Un indicatore di base è il numero di donne che hanno diritto a programmi di assistenza alla maternità. Altri indicatori di accesso importanti sono il numero di persone che usufruiscono dei servizi di igiene mentale e di ospedalizzazione (che per il target group aumentano nel caso della ospedalizzazione forzata).

Nel campo dell'educazione, nonostante la diversa organizzazione dell’istruzione da un paese all’altro, le aree di difficoltà nell’accesso all’istruzione spesso coincidono. Esistono numerosi indicatori di accesso in questo campo: il tasso di iscrizione alla scuola materna (fascia scolastica non obbligatoria), il numero di espulsioni o di interruzioni volontarie durante l’anno scolastico, la concentrazione in alcune scuole, il numero di alunni che usufruiscono di programmi speciali, laddove essi sono previsti (insegnamento bilingue, corsi di lingua e cultura di origine, supporto scolastico). Vi è inoltre la partecipazione alle attività extrascolastiche, sebbene questi dati non esista su larga scala.

Altri indicatori importanti afferiscono all’area della devianza, come il tasso di delittuosità, quello di condanna nei processi penali, nonché le diverse forme di discriminazione.

Gli indicatori di accesso non sono solo indicatori relativi alla possibilità di esercitare i diritti ma anche, in molti casi, indicatori della discriminazione sofferta dal target group nell’esercitarli (tav. 9).

2.4.
La cittadinanza

Il benessere del minore di origine immigrata richiede un progetto di vita nel paese d’arrivo, in cui i valori assimilati nel proprio sviluppo non venga contrastati dall’esperienza quotidiana. Per questo motivo è essenziale ridurre le discriminazioni nella valutazione delle qualifiche lavorative e nella ricerca del lavoro, com’è essenziale eliminare la contraddizione tra un messaggio di appartenenza alla collettività e una rappresentazione “da estraneo” nei media. 

La definizione formale di cittadinanza va dunque considerata in qualsiasi analisi sulla condizione dei minori di origine immigrata, poiché è alla base di qualsiasi progetto del minore nella società di arrivo (tav. 10). Altrettanto importanti sono le altre definizioni informali di cittadinanza utilizzate in diversi contesti, che determinano la possibilità per quelli che sono “in between”, di partecipare significativamente alla vita della società di arrivo.

La questione più ampia dell’“investimento sociale” sul minore, e della filosofia complessiva che lo orienta, emerge nella politica immigratoria di tutti i paesi: la concessione della cittadinanza va messa in relazione con l’identità. Per i bambini il punto fondamentale è: poter avere fiducia nel futuro, senza rischiare di diventare adulti e vedersi espellere. Questi processi vengono favoriti da una politica di concessione della cittadinanza più agile e veloce, accompagnata dal sostegno nell’acquisizione di “competenze culturali”. Mentre la concessione della nazionalità è una forma di riconoscimento della cittadinanza importante, occorre analizzare quali sono i diritti che vengono negati ai non cittadini.

Sembra quindi essenziale che il percorso verso la cittadinanza sia chiaro per i minori e per le loro famiglie, per permettere l’investimento nella società di accoglienza da parte dei nuovi arrivati, necessario per lo sviluppo della reciprocità e solidarietà. Per quei minori che sono cittadini di origine immigrata, invece, è ancora più importante che la loro effettiva cittadinanza venga esercitata e che non si vedano rappresentati come cittadini senza parità di opportunità.

2.5.
Orientamenti e modelli politici di integrazione

Il minore ha diritto alla stabilità, a pianificare una vita completa e lunga nel paese in cui cresce, e ha diritto alla tutela della cultura familiare. 

Bisogna dunque intervenire almeno su due dimensioni:


la famiglia, che va sostenuta per garantire un benessere materiale di base, la salute e le condizioni dignitose in cui far crescere il minore;


la società in generale, in cui combattere gli atteggiamenti e i comportamenti di discriminazione.

Vista in quest’ottica, la fatidica distinzione tra “integrazione” e “assimilazione” importa poco; in ogni caso, sono necessari investimenti per assicurare che le competenze culturali necessarie per la realizzazione piena nel paese d’arrivo siano acquisite dal minore, e che il minore non si scontri con il rifiuto di diritti e di pari opportunità.

Altrettanto importante è il rispetto pieno da parte della società d’arrivo della cultura familiare del minore, al fine di non provocare rotture con la stessa famiglia.

3. La scuola come laboratorio privilegiato

Dal progetto europeo è emerso con chiarezza che il rendimento scolastico dei ragazzi di origine straniera è spesso insufficiente e sicuramente inferiore a quello dei loro compagni autoctoni; le cause del fenomeno, ad una prima analisi, vanno cercate in una costellazione di fattori, dalla scarsa conoscenza della lingua di insegnamento alla distanza che intercorre tra il sistema culturale trasmessogli dalla famiglia e quello proposto dalla scuola, dalla condizione di “precarietà identitaria” in cui si trovano, al fatto che la scolarizzazione nel paese di accoglienza spesso non inizia sin dall'asilo.

Sia in termini di risultati, di “orientamento” all’interno del percorso di studi, di procedure di iscrizione o di “rappresentazione”, i dati mostrano una evidente differenza tra alunni autoctoni e alunni stranieri o di origine immigrata, differenza essenzialmente a svantaggio dei secondi.

3.1.
I problemi specifici del target group

Le difficoltà di inserimento interessano spesso in maniera prioritaria la sfera del rendimento scolastico, e riguardano:

1. difficoltà connesse alle procedure di iscrizione a scuola (la cui principale conseguenza è l’inserimento in classi non corrispondenti a quelle previste sulla base dell’età);

2. ritardi (divario tra l'età e il livello scolastico e percentuale di studenti promossi);

3. rendimenti (voti, promozioni);

4. abbandoni (interruzione del percorso scolastico);

5. percorsi educativi (concentrazione degli alunni di origine immigrata o appartenenti ad una minoranza etnica nelle categorie di insegnamento più dequalificate, numero di iscritti all’università);

6. concentrazione di stranieri e immigrati in alcune scuole.

La procedura di iscrizione a scuola consiste solitamente nella presentazione di formulari che contengono informazioni sulle competenze del bambino e sul suo percorso educativo, informazioni in base alle quali, oltre che in base all'età, egli viene ammesso nella classe più appropriata. 

Inoltre solo da poco tempo, e solo in alcuni paesi, si tiene conto del livello del bambino nella sua lingua di origine, per l'inserimento. Quest’ultimo dipende quindi di fatto dalla equivalenza o compatibilità, sia dei documenti dell’alunno che del suo precedente percorso scolastico, e dalla conoscenza della lingua di insegnamento, più che dalla sua età e/o dalle sue effettive capacità.

Numerosi studi e sperimentazioni hanno dimostrato che l’inserimento dell’alunno in una classe, i cui compagni sono più piccoli, ha conseguenze negative sul suo sviluppo e sul suo rendimento, mentre è stato osservato che l'evoluzione del bambino in ambito scolastico è più rapida, qualora egli si trovi in classe dei suoi coetanei. Il divario tra l’età dell’alunno e la classe in cui è inserito comporta pertanto una situazione di ritardo che negli anni tende ad aggravarsi (tab. 13).

Il rendimento scolastico basso, che nei casi più gravi comporta la bocciatura, influisce sull’accumulo di anni di ritardo. Nel complesso, in tutti i paesi presi in esame, il rendimento dei bambini immigrati o appartenenti a minoranze etniche è inferiore rispetto a quello della popolazione locale, come si può evincere dai dati sulle promozioni (tab. 14).

In Italia, un'analisi del 1999 ha mostrato che il 30% degli studenti delle scuole elementari, il 54% di quelli delle scuole medie e il 62% di quelli delle superiori erano indietro di almeno 2 o 3 anni rispetto ai loro compagni italiani. Emerge con chiarezza, inoltre, che il ritardo aumenta via via che si sale di livello scolastico.

L'interruzione dell'anno scolastico (abbandono), infine, è un fenomeno piuttosto grave, poiché inevitabilmente si riflette sul futuro lavorativo degli alunni, dal momento che non ottenere un diploma è molto penalizzante in un mondo del lavoro in cui esso è importante criterio di selezione. Ciò si verifica principalmente tra i 14 e i 16 anni e riguarda il target group in misura nettamente superiore ai loro compagni autoctoni.

Accanto all’abbandono “spontaneo” della scuola da parte degli alunni, assume proporzioni preoccupanti, soprattutto in alcuni paesi come l’Inghilterra, la sospensione, che spesso è seguita dall'espulsione definitiva dalla scuola. 

Negli ultimi anni, infatti, è stato registrato un aumento considerevole del numero di espulsioni definitive dalla scuola. Alcuni gruppi etnici sono sproporzionatamente rappresentati tra i ragazzi espulsi da scuola (in Inghilterra gli alunni di origine caraibica, pur rappresentando solo l'1,1% della popolazione scolastica, costituiscono il 7,3% degli alunni espulsi).

La tabella 15 sulla distribuzione del target group nei diversi tipi di scuola superiore (licei, istituti tecnici e scuole professionali, ma anche l’università) mostra che il fatto di essere immigrati o di appartenere ad una minoranza etnica gioca un ruolo decisivo nella scelta dei percorsi educativi.

I dati non sono ovviamente comparabili in senso stretto tra diversi paesi, in considerazione dei diversi sistemi di selezione scolastica utilizzati. Se in alcuni paesi, infatti, la scuola fornisce un servizio di orientamento dei ragazzi sulla scelta del ramo di studi nel passaggio da un livello educativo a un altro, per cui tale scelta riflette le aspettative istituzionali, spesso dense di fatti di discriminazione e di stereotipi, in altri paesi questa stessa scelta viene effettuata senza alcun intervento da parte della scuola, e riflette prevalentemente la percezione delle opportunità da parte della famiglia del bambino.

Nei paesi in cui è previsto il servizio di orientamento, come in Belgio, i dati sulla presenza di alunni di origine immigrata in ciascun ramo dell'insegnamento fanno supporre che una forma di discriminazione etnica intervenga nella fase di orientamento ad opera degli insegnanti e della scuola in generale, spingendo ad orientarsi verso il settore tecnico o professionale come sola prospettiva rispetto ad un futuro già socialmente deciso, al di là delle doti, capacità o inclinazioni del singolo individuo. Ciò è avvalorato dal fatto che spesso anche alunni con buoni risultati scolastici sono orientati verso il ramo professionale.

Nei paesi in cui, invece, non è previsto il servizio di orientamento da parte degli insegnanti, come in Italia, questi ultimi sembrano comunque avere una grande influenza sia sugli alunni che sui genitori rispetto alla percezione delle possibilità che avranno (loro o i loro figli); per questo motivo gli insegnanti andrebbero sensibilizzati all'importanza del loro ruolo in questi processi, e formati in tal senso. 

Un’altra possibile spiegazione della scarsa presenza, in tutta Europa, di ragazzi di origine immigrata negli studi generali o classici può essere cercata nella lontananza culturale da certi percorsi, più che in una forma di esclusione ed “autoesclusione”. 

Il tasso di minori immigrati che proseguono gli studi dopo la scuola dell'obbligo, inoltre, è assai inferiore a quello della popolazione locale. In Italia le iscrizioni diminuiscono precipitosamente tra le medie e le scuole superiori: a stento due terzi degli immigrati che finiscono la terza media si iscrivono alla scuola superiore, e tra coloro che proseguono gli studi il tasso di abbandono è circa di dieci volte maggiore di quello che interessa gli studenti italiani. 

Infine, in alcuni paesi si nota una tendenziale concentrazione di stranieri e immigrati in alcune scuole: le scuole tendono a dividersi tra quelle ad altissima concentrazione di immigrati e quelle che non ne hanno neanche uno, creando così una situazione che fa pensare a veri e propri “ghetti”, soprattutto considerando che stranieri ed immigrati sono presenti in numero maggiore soprattutto in quelle scuole che si trovano in quartieri più disagiati e che godono pertanto di fama peggiore.

3.2.
Le cause del disagio

Le difficoltà che incontrano bambini e ragazzi immigrati o appartenenti ad una minoranza etnica, descritte nel paragrafo precedente, possono essere ricondotte nell’insieme a vari ordini di problemi:

-
conoscenza spesso insufficiente della lingua di insegnamento;

-
scarto tra la cultura di origine e la cultura veicolata dalla scuola, che comporta la necessità di costruirsi un'identità “a cavallo” tra due sistemi di valori spesso molto distanti;

-
forme di discriminazione più o meno palesi, cui è indissolubilmente connessa l’impreparazione del sistema scolastico ad accogliere la diversità, e che acuiscono le difficoltà di cui al punto precedente.

La difficoltà linguistica è il primo ostacolo a presentarsi in relazione all'inserimento di minori immigrati nelle scuole e da essa dipende in larga misura il loro insuccesso scolastico.

Il problema è di maggiore entità quando la scolarizzazione nel paese di accoglienza non inizia all'asilo, come rileva una ricerca condotta in Belgio: frequentare la scuola materna comporta notevoli vantaggi per le capacità di apprendimento dei ragazzi. 

L’apprendimento della lingua nei bambini segue un meccanismo per lo più imitativo; il fatto che i genitori dei bambini di origine immigrata conosca a loro volta poco o male la lingua del paese d’arrivo rappresenta un ulteriore svantaggio per il target group: essi infatti non forniscono ai propri figli l'esempio necessario ad ogni bambino per l'apprendimento di una lingua, né sono in grado di correggerli se sbagliano. 

Inoltre, il problema linguistico maggiore è relativo allo scritto, che nei paesi di accoglienza è un elemento fondamentale per un efficace inserimento scolastico e professionale, mentre in molti dei paesi di provenienza è considerato meno importante.

Questa osservazione rimanda alla considerazione che un'importante sfera problematica per i minori figli o discendenti di immigrati riguarda la costruzione dell'identità e la gestione della appartenenza a due universi culturali e valoriali spesso molto diversi tra loro, tra i quali né genitori né insegnanti vogliono o sono in grado di mediare. A creare difficoltà nella costruzione dell’identità, infatti, sono spesso la diversa concezione di ruoli e priorità, i differenti canali di comunicazione tra la famiglia da un lato e la scuola dall'altro. 

L'“attrito" tra i valori familiari e i valori della società ospite, in mezzo ai quali si trova il bambino, è stato evidenziato da numerosi studi condotti dai paesi che hanno partecipato alla ricerca CHIP, così come è stato sottolineato che questi fattori contribuiscono a creare difficoltà di apprendimento che si manifestano con il rendimento insufficiente, la demotivazione, spesso causa di abbandono, o con la chiusura in se stessi o l’assunzione di comportamenti violenti.

Va aggiunto che a queste “normali” difficoltà, dovute alla particolarità della condizione di essere “in between”, si sommano quelle che derivano dalla gestione della diversità da parte dei paesi di arrivo, in particolare dal sistema scolastico.

I bambini di origine immigrata, pertanto, non solo si trovano a cavallo tra due mondi e sistemi di valori, ma uno dei due – quando non tutti e due - rifiuta e nega l’altro. Infatti, sebbene alcuni dei paesi considerati da CHIP dichiarino formalmente che la diversità culturale è una risorsa, in nessuno di essi è stato ancora adottato un provvedimento per istituzionalizzare il riconoscimento dell'importanza della diversità culturale. Di fatto, le politiche destinate all’inserimento dei minori in oggetto penalizzano, o nel migliore dei casi ignorano, le differenze culturali.

Quanto affermato può essere facilmente riscontrato attraverso un esame dei libri di testo e dei curricoli scolastici, che nella maggioranza dei casi non prevedono tra gli utenti gli immigrati o i figli di immigrati e che relegano le loro culture alla sfera di marginale curiosità esotica, quando non addirittura di una fase precedente dello sviluppo dell’umanità.

Oltre a queste forme più palesi ed estreme di discriminazione, infine, la scuola e la società tutta non prevedono uno spazio di apertura, in cui le culture - quella “locale” e quelle provenienti da altri paesi - possano confrontarsi e dialogare, in un reciproco arricchimento e in condizione di pari dignità. Quale che sia il contesto - la scuola, o i media, la strada o le strutture pubbliche - resta inteso che la società dei paesi di arrivo stabilisce più o meno implicitamente una gerarchia di valori, in cui tutto ciò che è “diverso” si colloca agli ultimi gradini.

Acquisire consapevolezza dell’importanza, per il benessere e l’integrazione dei bambini immigrati, di una risposta non discriminatoria alla loro diversità culturale, ed intervenire di conseguenza, rappresenta una delle principali prospettive di sviluppo individuate dalla presente ricerca.

3.3.
Politiche educative: approcci e tipologie di intervento

Gli interventi destinati a favorire l’integrazione e il benessere dei minori di origine immigrata nel (e attraverso il) sistema educativo possono essere ricondotti sostanzialmente a due categorie, che delineano in ultima analisi due diversi approcci nella gestione della loro sempre più cospicua presenza nelle scuole (tav. 12): 

-
quelli finalizzati a controbilanciare condizioni di svantaggio riferite in modo specifico al target group (per la riduzione e il superamento dei divari);

-
e quelli volti ad avviare trasformazioni strutturali nel sistema dell'istruzione per soddisfare le esigenze evolutive di una società caratterizzata da una presenza crescente di bambini di origine immigrata.

La prima tipologia di interventi, che potrebbero essere definiti diretti, riguarda le iniziative avviate dalle scuole per consentire ai bambini di origine immigrata di raggiungere gli stessi risultati degli altri nel campo dell'istruzione. Le azioni che rientrano in questa categoria lasciano intatti i presupposti pedagogici, proponendosi di dare assistenza a soggetti svantaggiati.

Da questo punto di vista, si tratta di azioni che investono gli aspetti procedurali del sistema scolastico, e mirano a colmare il divario che impedisce al minore il pieno sviluppo del suo potenziale (barriere linguistiche e culturali, handicap legati alla situazione familiare); in questo caso, l'obiettivo dell'intervento è rappresentato dal bambino o dalla famiglia immigrata stessa, e non dalla società di arrivo.

La seconda categoria di interventi, che definiremo indiretti, ha al contrario l’intero sistema scolastico come obiettivo, nella misura in cui affronta quelle stesse difficoltà di inserimento che il primo gruppo di azioni si propone di risolvere, attraverso un cambiamento dell’impianto educativo nell’ottica di un “adattamento alla nuova utenza”.

In un certo senso si può dire che la prima tipologia di interventi mira a fornire ai minori di origine immigrata gli strumenti per “portarsi allo stesso livello” dei loro compagni, mentre la seconda cerca in più di modificare, per quanto parzialmente, il sistema scolastico verso una maggiore apertura alla diversità, cercando così di ottenere lo stesso scopo, ovvero il superamento del gap nei risultati, nelle possibilità e in ultima analisi nel benessere e nell’integrazione tra i due gruppi di studenti.

3.4.
Le iniziative adottate in campo scolastico

Della prima categoria di interventi fanno parte le strategie finalizzate all’inserimento di stranieri e immigrati nelle classi appropriate. Esse consistono sostanzialmente:

-
nella semplificazione dei criteri di equivalenza o riconoscimento di certificati e diplomi rilasciati in altri paesi,

-
nell’impiego di mediatori linguistici qualificati per spiegare alle famiglie le modalità di iscrizione;

-
nella creazione di speciali programmi linguistici per portare rapidamente gli alunni stranieri ad un livello sufficiente a frequentare la classe appropriata;

-
nella valutazione del livello dell’alunno nella propria lingua di origine.

In Italia per esempio, la direttiva ministeriale del 1994 prevede che, nel caso in cui il bambino abbia la stessa età dei bambini italiani che iniziano l'anno scolastico o che abbia ricevuto un'istruzione di pari natura e livello rispetto a quella prevista dal sistema scolastico italiano, venga inserito nella classe che gli compete come i suoi compagni italiani; nel caso in cui invece sia analfabeta o che si trovi ad un livello nettamente inferiore rispetto ai suoi coetanei, è previsto un programma personalizzato e accelerato, che prevede classi di dopo scuola, tutoring, e speciali corsi di italiano nell'orario scolastico. 

L’istituzione di corsi supplementari della lingua del paese ospitante è un'iniziativa suggerita a livello europeo e regolamentata dai Ministeri dei singoli stati membri, che viene adottata in tutti i paesi CHIP; questi corsi sono rivolti a tutti i bambini la cui lingua madre non sia quella di insegnamento e sono organizzati in modo assai variabile da un paese all’altro.

Essi sono regolamentati da programmi nazionali oppure la loro organizzazione è lasciata alle singole scuole; sono previsti durante l’orario scolastico o fanno parte delle attività extra scolastiche; sono forniti dagli stessi insegnanti della scuola o assegnati ad insegnanti esterni appositamente “reclutati”; variano sensibilmente, infine, tanto la loro durata, quanto il numero di ore settimanali previste e la modalità di erogazione dei corsi, che possono sia essere concentrati prima dell’inizio dell’anno scolastico, sia essere distribuiti lungo tutto l’anno.

Accanto all’insegnamento della lingua del paese di arrivo, in molti paesi sono previsti corsi di lingua e cultura d'origine, istituiti per perseguire una duplice finalità:

-
favorire la costruzione dell'identità, creando uno spazio all'interno della scuola, in cui la cultura d'origine sia riconosciuta;

-
favorire il successo scolastico: numerosi studi sostengono che la padronanza della lingua madre da parte del bambino, insieme alla valorizzazione delle lingue nazionali da parte dell'istituzione scolastica, facilita l'apprendimento di una lingua seconda, favorendo al tempo stesso una migliore integrazione del bambino a scuola.

Nel complesso i corsi di lingua e cultura di origine non hanno avuto molto successo, innanzitutto per il fatto che nella maggior parte dei casi la domanda di questi corsi da parte dei gruppi a cui sono destinati è molto inferiore al numero di immigrati registrati (basti pensare al caso della Svezia, in cui sono seguiti dal 57% degli stranieri che hanno diritto ad usufruirne).

Le ragioni di tale insuccesso sono varie:

-
le differenze dei sistemi educativi tra i paesi di accoglienza e quelli di origine sono tali che gli insegnanti dei primi critichino e giudichino incompetenti e sprovvisti di un'adeguata preparazione pedagogica i loro colleghi stranieri, in un clima di opposizione, invece che di collaborazione.

-
Gli insegnanti stranieri dei corsi di lingua e cultura di origine non sono ben visti spesso nemmeno dalle famiglie degli alunni, cui tali corsi sono destinati; essendo reclutati, incaricati e stipendiati dal paese straniero, di cui devono insegnare la lingua e la cultura, infatti, suscitano diffidenza in quegli stranieri, che hanno lasciato il loro paese d'origine per abbandonare una situazione socio politica sgradita, soprattutto nella misura in cui questi corsi sono infarciti di educazione civica e di patriottismo, mediante la rievocazione edulcorata della storia del paese d'origine e l'introduzione di qualche nozione religiosa.

-
La cultura d'origine su cui sono incentrati i corsi spesso non è unitaria: i corsi risvegliano conflitti interni tra diverse nazionalità e etnie difficilmente risolvibili e che tendono ad inasprirsi in un contesto di extraterritorialità; altrettanto complesso è il caso di nazioni che presentano una molteplicità di dialetti diversi dalla lingua nazionale, quasi sconosciuta alla maggioranza della popolazione e non parlata in famiglia.

-
I genitori spesso temono che il contatto dei loro bambini - divisi tra due culture e in cerca di stabilità e di punti di riferimento fermi - con gli insegnanti e con la cultura del paese di origine possa essere nocivo, destabilizzando un già precario equilibrio, e preferiscono vedere nella scuola locale uno spazio privilegiato per l'assimilazione.

-
I bambini che beneficiano dei corsi di lingua e cultura d'origine manifestano spesso un rifiuto nei confronti della loro lingua madre, arrivando fino a calunniarla e a screditare la cultura d'origine. Ciò dipende da un lato dal fatto che i compagni non mostrano interesse (quando non mostrano disprezzo) per questa lingua e cultura, e dall'altro dal loro desiderio di integrazione, che li porta a negare una differenza troppo difficile da sostenere.

-
I corsi sono strettamente riservati ai ragazzi provenienti dal paese che finanzia il corso, non facendo altro che sottolineare il loro appartenere ad una minoranza e creando una differenziazione sulla base dell'origine che trasforma la scuola unitaria e universalista in centro di segregazione e divisione. 

Nel complesso, quindi, si può affermare che l’effetto di tali corsi non corrisponde alle finalità con cui erano stati istituiti e che pertanto vanno ripensati radicalmente.

Per rimediare al problema del ritardo scolastico degli alunni stranieri, in alcune scuole del Belgio è stato adottato il tutoring, ovvero una forma di “assistenza” nello studio agli alunni delle scuole medie da parte di studenti universitari. L'obiettivo di questa misura è di lottare contro l'insuccesso scolastico e di facilitare la transizione verso l'insegnamento superiore. 

I risultati di questa misura si sono rivelati molto positivi per gli alunni che partono da una situazione scolastica non troppo grave, facendoli migliorare di circa il 20%, mentre il tutoring è di poco aiuto ai ragazzi che presentano gravi insufficienze scolastiche. Insieme alla vicinanza di età dei tutor con i ragazzi che affiancano, contribuisce al successo di questa misura il fatto che più della metà di loro sono essi stessi giovani immigrati.

Il fenomeno dell'abbandono della scuola, viene affrontato in Belgio con l'intervento nelle scuole di mediatori e servizi sociali: quando si verifica un caso di assenteismo o di abbandono, insegnanti, preside, psicologo, alunno e genitori sono chiamati in causa al fine di cercare una soluzione non repressiva al problema.

In Inghilterra, invece, dove l’abbandono è causato soprattutto dalle espulsioni, si cerca di affrontare il problema sul piano della lotta alla discriminazione da parte degli insegnanti e della assunzione di responsabilità da parte delle istituzioni scolastiche: da un lato viene imposto alle scuole di garantire a ciascun allievo espulso un'educazione a tempo pieno, strutturando un piano di apprendimento individuale che comprenda una data limite per il reintegro a scuola; dall’altro si prevede la creazione di uno spazio di discussione sulle espulsioni, e sulle circostanze in cui si sono verificate, al fine di tenerle sotto controllo.

Al fine di evitare la concentrazione di stranieri e immigrati in alcune scuole, così da garantire diritto alla libera scelta della scuola, in alcuni paesi sono stati creati degli incentivi economici affinché venisse modificata la politica di ammissione: sia in Francia che in Belgio sono state individuate delle zone “a rischio” (chiamate zone di azione prioritaria) all’interno delle quali incentivare una distribuzione omogenea degli alunni stranieri nelle scuole, attraverso l'attribuzione di contributi speciali alle scuole che presentavano tra il 20% e il 50% di alunni stranieri e che si conformavano a condizioni precise sia a livello organizzativo che a livello dei contenuti dei programmi, e diminuendo questo contributo progressivamente per le scuole che si allontanavano da queste percentuali sia verso l'alto che verso il basso. Questa misura si è rivelata efficace e ha promosso effettivamente una distribuzione più equilibrata degli alunni stranieri nelle scuole. Anche in Italia il Decreto ministeriale del 1994 vieta di raggruppare in una sola classe bambini parlanti la stessa lingua straniera o una lingua appartenente allo stesso gruppo linguistico. 

Alla seconda tipologia, quella degli interventi indiretti, appartengono le azioni e le iniziative adottate all’interno della scuola per garantire una buona integrazione degli alunni stranieri, di origine immigrata o appartenenti ad una minoranza etnica, attraverso cambiamenti operati sui presupposti stessi del sistema scolastico: in sostanza, si tratta di approcci interculturali nell’insegnamento attraverso una serie di misure.

Innanzitutto la formazione degli insegnanti, al fine di fornire loro gli strumenti per avere a che fare con un universo di alunni oramai molto diverso da quello che caratterizzava l’epoca in cui nella maggior parte dei paesi europei venivano messi a punto i modelli formativi.

In assenza di una formazione specifica, gli insegnanti non hanno gli strumenti per affrontare il loro mutato compito: riprodurre sapere, cultura e valori rispettando la differenza. Nonostante la formazione e le teorie pedagogiche più moderne mettano l'accento sulla necessità di rispettare la diversità e l'unicità di ciascun bambino, infatti, gli insegnanti conservano dentro di sé un modello inconscio e interiorizzato, tendente alla riproduzione dell'universale attraverso la scuola, in linea con il forte etnocentrismo che caratterizza quest'ultima. 

In secondo luogo anche i curricoli e i libri di testo devono in un certo senso essere “adeguati” alla mutata composizione degli iscritti a scuola. 

Un ultimo gruppo di strategie di integrazione, infine, può essere ricondotta alla tipologia degli interventi strutturali: i corsi di lingua e cultura di origine, di cui si è già parlato, e le animazioni multiculturali. 

La differenza tra le animazioni multiculturali e i corsi di lingua e cultura di origine sta nel fatto che questi ultimi sono rivolti solo agli alunni appartenenti alla specifica cultura minoritaria, mentre le animazioni multiculturali coinvolgono tutti gli alunni. 

Le animazioni multiculturali partono da due presupposti: che la mancata conoscenza stia alla base delle diverse forme di rifiuto da parte degli autoctoni e delle molteplici manifestazioni di frustrazione da parte degli stranieri, e che la scuola abbia un'importanza fondamentale nella creazione della coscienza sociale dei ragazzi e un potenziale classificatorio incommensurabile, in grado di valorizzare e deprezzare qualsiasi cosa nell'animo degli alunni. 

Pur nelle sue “buone intenzioni”, l'approccio multiculturale presenta dei limiti: tende a ridurre le culture minoritarie a culture genericamente esotiche agli occhi degli alunni; è considerato come elemento marginale dei programmi scolastici; presenta il tasso di insuccesso scolastico delle minoranze come la conseguenza delle caratteristiche degli alunni appartenenti a tali minoranze, evitando di metterlo in relazione con la qualità dell'insegnamento o con l'atteggiamento e le aspettative degli insegnanti nei loro confronti. Sembra pertanto più interessante lavorare su di una ipotesi di approccio interculturale, che punti al confronto più che alla giustapposizione tra culture diverse.

4.
Prospettive di sviluppo
4.1.
Monitoraggio e classificazione

Un sistema di classificazione deve essere in grado di distinguere tra i sottogruppi e al tempo stesso di dare un’identità all’universo. Per questo il gruppo di minori di origine immigrata va articolato in minori immigrati, figli degli immigrati, e persone che si identificano come parte di un gruppo etnico che risale all’immigrazione.

I minori di origine immigrata hanno, come s’è detto, esigenze specifiche e rappresentano allo stesso tempo un gruppo a rischio per i molteplici fattori di cui si è parlato.

La concessione della cittadinanza ai minori e le caratteristiche demografiche e sociali della popolazione dovrebbero essere costantemente monitorate. Tali indicatori sono particolarmente importanti per i paesi di nuova immigrazione, dove la popolazione minorile di origine immigrata non prevede la cittadinanza. Occorre monitorare la trasformazione dello stato giuridico dei minori, sebbene i diritti fondamentali siano garantiti a tutti i minori.

Un intervento scolastico di accoglienza è essenziale per i nuovi arrivati. È quindi urgente monitorare anche le capacità linguistiche nella lingua del paese d’origine, per poter collocare i nuovi arrivati e seguirli nel percorso scolastico.

Anche i minori di successive generazioni hanno a volte bisogno di sostegno nella formazione di un’identità pur sempre a cavallo tra passato e presente. Distinguere nella scuola tra nuovi immigrati e minori di origine immigrata, non basta. La lingua della famiglia e anche la possibilità di una autodichiarazione di appartenenza darebbero un quadro più completo del fenomeno, permettendo di programmare la formazione degli insegnanti che andranno a lavorare con la popolazione scolastica.

Al momento dell’iscrizione scolastica andrebbe chiesto di indicare la lingua parlata in famiglia e il luogo di nascita del minore e dei genitori. Tali dati aiuterebbero a programmare nella maniera più opportuna i corsi di sostegno.

4.2.
Formazione iniziale e continua degli insegnanti e aggiornamento di libri di testo e curricoli scolastici

Gli interventi volti a favorire l'integrazione dei minori di origine immigrata o appartenenti a gruppi etnici minoritari attraverso la scuola vanno basati su di un approccio educativo che abbia lo scopo di promuovere la coesistenza armoniosa e pacifica tra culture diverse nell'ambito di una visione più ampia della partecipazione civile, assumendo un'ottica trasversale attraverso cui rileggere il sistema scolastico e sollecitare le opportune trasformazioni della figura stessa degli insegnanti e del loro ruolo educativo.

Il presupposto da cui gli interventi strutturali scaturiscono è che in un contesto sociale sempre più eterogeneo è necessario educare la popolazione scolastica alla diversità e alla pluralità, promuovere il passaggio da una prospettiva etnocentrica ad una che non operi una classificazione gerarchica delle culture. Questi interventi vanno rivolti pertanto a tutti gli alunni indistintamente.

Oltre ad agire in una prospettiva di ampio respiro, gli interventi di tipo strutturale hanno effetti anche dal punto di vista più immediato e concreto dei risultati scolastici dei ragazzi di origine immigrata. Questi ultimi, infatti, sentendosi più accettati, cessano di avere atteggiamenti di chiusura e difesa e al tempo stesso i loro genitori, di fronte all'"apertura culturale" della scuola, smettono di provare vergogna davanti all'istituzione idealizzata e temuta e di porsi in opposizione ad essa non sentendosi accettati, e tendono a seguire di più la carriera scolastica dei loro figli con vantaggi sui risultati di questi ultimi.

Le strategie concrete per avviare la trasformazione del sistema scolastico in un'ottica multiculturale sono la formazione degli insegnanti, la riformulazione dei curricoli scolastici e l'aggiornamento dei libri di testo.

Al fine di creare le condizioni per il reciproco rispetto e impegno all'incontro di autoctoni e stranieri, infatti, occorre innanzitutto superare il sostanziale etnocentrismo che caratterizza la scuola e che da un lato è riscontrabile nei programmi scolastici e nei libri di testo, e dall'altro viene trasmesso dagli insegnanti, ai quali nella maggior parte dei paesi analizzati non è fornita una seria formazione specifica iniziale e continua.

In effetti i sistemi educativi di questi paesi, se da un lato compiono un tentativo di riconoscere il ruolo delle differenze linguistiche e culturali degli immigrati, d'altra parte non mettono assolutamente in discussione l'omogeneità culturale della scuola e della società. Al contrario, l'impostazione della scuola, espressa da curricoli e libri di testo ma anche dall'atteggiamento degli insegnanti, va dal rifiuto della diversità e la conseguente tendenza assimilatrice ad una discriminazione legittimata di tutto ciò che è diverso.

Per quanto riguarda in particolare la formazione, in molti paesi come in Belgio o in Italia, gli insegnanti possono seguire dei corsi di formazione multiculturale o interculturale all'esterno della scuola, presso organismi autonomi e non dipendenti dalle autorità scolastiche o chiamati dalle singole scuole al di fuori di un contesto ufficiale e istituzionale. Questi corsi però non sono obbligatori, né devono rispettare alcuno standard quanto ai contenuti e all'impostazione, il che significa che di fatto la maggior parte degli insegnanti si trova a lavorare in classi con minori di origine immigrata senza avere acquisito gli strumenti e le competenze necessarie.

In Italia per esempio, sebbene le ore di aggiornamento siano considerate ore lavorative e la partecipazione ai corsi comporti l'attribuzione di punti utili per avanzamenti di livello, ogni scuola è libera di mettere a punto i suoi corsi di aggiornamento ed ogni insegnante è libero di scegliere quale corso seguire in relazione alle proprie esigenze. Il risultato è che l'acquisizione di specifici contenuti, tra i quali la pedagogia interculturale, non è affatto garantita e che i corsi di aggiornamento sono considerati a volte inutili dagli insegnanti, se non per ottenere un aumento di punteggio.

4.3.
Mediazione interculturale

In molti paesi europei è stata introdotta la figura del mediatore interculturale, destinata sostanzialmente a stranieri e immigrati appena giunti, ma in alcuni campi, come la scuola, anche alle persone di origine immigrata, al fine di facilitare l'interazione fra gli attori sociali. 

Tuttavia, sebbene soprattutto nei paesi caratterizzati da un'immigrazione recente l'utilizzo della mediazione sia una strategia dominante, intorno al concetto di mediazione e alla definizione del ruolo, della formazione, del background e dell'identità professionale ed istituzionale dei mediatori regna ancora una grande varietà e confusione.

Nella pratica, la definizione di "mediatore" viene attribuita a chi svolge le seguenti funzioni:

-
facilitatore linguistico; nell’amministrazione pubblica (anagrafe, uffici comunali, commissariati) svolge la funzione di traduzione e interpretariato; nella scuola, fornisce un servizio di supporto complementare alle attività di insegnamento, principalmente utilizzando la lingua madre o una comunicazione bilingue. Collabora con la classe e con gli insegnanti per l'inserimento degli allievi bilingui;

-
animatore multiculturale; opera all'interno delle scuole e ha la funzione di far conoscere la propria cultura d'origine agli alunni. L'impiego del mediatore come animatore culturale può essere previsto all'interno dell'orario scolastico settimanale, in animazioni saltuarie, o al di fuori della scuola;

-
mediatore socio-culturale; è una figura che esiste solo in alcuni paesi e svolge la funzione di tramite tra l'immigrato e la società ospite aiutando a rappresentare e ad amplificare la voce della comunità.

In tutti e tre i casi, i mediatori svolgono la duplice funzione di assistere la comunicazione tra servizio e utente da un lato e riformulare le richieste degli utenti dall'altro.

I mediatori, infatti, non sono rappresentanti di singole comunità di immigrati; al contrario viene loro richiesto di rimanere esterni al processo comunicativo, senza prendere le parti di nessuno.

L'ambiguità della figura professionale del mediatore è amplificata dal fatto che non esiste alcuna regolamentazione riguardo alla formazione del mediatore culturale, così che chiunque può definirsi tale.

In Italia, per il momento, i mediatori svolgono quasi esclusivamente funzione di facilitatori linguistici. Considerata l'evoluzione dei flussi migratori nel paese, è possibile prevedere che, come è già accaduto in altri paesi, si svilupperà presto la mediazione formale tra gruppi di immigrati da un lato e autorità locali e istituzioni dall'altro, anche a seguito della comparsa della seconda generazione di immigrati, una generazione più consapevole delle sfide e difficoltà con cui sono confrontati gli immigrati e al tempo stesso più esperta nella cultura e nelle pratiche della società italiana.

Il mediatore opera essenzialmente nell'ambito di tre sfere:

-
la amministrazione pubblica (come mediatore nell'accesso ai servizi e come facilitatore linguistico);

-
la assistenza sanitaria (come mediatore nell'accesso ai servizi e come facilitatore linguistico);

-
l’istruzione (come facilitatore linguistico, come mediatore nell'accesso ai servizi e come animatore multiculturale).

Nel campo della pubblica amministrazione, sono stati creati speciali sportelli, gli “sportelli unici“ gestiti da mediatori culturali allo scopo di fornire assistenza agli immigrati nell'esercizio dei loro diritti e per facilitare loro l'accesso ai servizi. Si tratta di sportelli informativi “polivalenti” per gli immigrati, che nascono di fronte alla acquisita consapevolezza che molti immigrati non sono a conoscenza dei servizi cui hanno diritto e hanno poca dimestichezza con le strutture istituzionali.

Lo sportello unico tuttavia non è un servizio strutturato secondo criteri omogenei, ma varia in modo molto significativo a seconda della città in cui viene creato in termini di personale impiegato, orari, responsabilità e sede istituzionale in cui viene collocato. Ciò nonostante si tratta di un servizio al quale le città si affidano sempre più spesso.

Gli sportelli nascono spesso in forma improvvisata, e solo in un secondo momento vengono formalizzati dalle autorità che li creano. In alcune città il servizio viene affidato in subappalto ad associazioni private, sebbene la maggior parte delle città preferisca retribuire e controllare gli organici direttamente.

Negli ospedali e nelle strutture sanitarie pubbliche il mediatore viene utilizzato per colmare il divario linguistico e culturale che separa la struttura dal paziente. 

Nella scuola, la funzione del mediatore è più complessa: la mediazione scolastica è definita come l'insieme delle azioni intraprese dal mediatore, che mira ad instaurare una buona comunicazione tra famiglia e scuola; si tratta da una parte di portare i genitori ad una migliore comprensione delle regole di funzionamento della scuola, in modo che essi possano seguire meglio l'andamento scolastico dell'alunno, e dall'altra di condurre gli insegnanti ad avere una migliore comprensione dei problemi che riguardano gli alunni di origine straniera attraverso la conoscenza più approfondita degli elementi culturali familiari.

In Italia l'utilizzo della mediazione interculturale in ambito scolastico è molto diffuso, ma a questa funzione vengono attribuiti ruoli diversi, che vanno da quello di facilitatore linguistico, soprattutto per quel che riguarda gli aspetti burocratici (ad esempio quelli relativi all'iscrizione), a quello di animatore multiculturale. 

In Belgio la mediazione nelle scuole è stata introdotta nel tentativo di affrontare il forte aumento dell’abbandono degli studi registrato nel periodo '91-'92; la causa principale di questo fenomeno è la scarsa motivazione da parte degli alunni, dovuta per lo più alla scelta sbagliata della tipologia di studi; il fatto va ricondotto in gran parte al cattivo orientamento scolastico da parte degli insegnanti, incaricati di indirizzare gli studenti verso i percorsi di studio più adatti a loro, e più in generale alla crescente mancanza di comunicazione tra alunni, famiglie e scuola.

Le esperienze di mediazione finora realizzate, se da un lato hanno reso evidenti le potenzialità dell’introduzione di questa figura professionale (in campo scolastico e non solo), impongono di portare l’attenzione su alcuni aspetti che si sono rivelati potenzialmente problematici:

-
l'ambiguità del ruolo del mediatore: da molti insegnanti il mediatore è visto come un semplice sorvegliante, e si pretende da lui che si faccia carico di questioni disciplinari che spetterebbe loro risolvere. Il mediatore, in sostanza, è stato trasformato da promotore di connessione sociale ad agente di controllo sociale;

-
i mediatori non sono considerati come facenti parte integrante dell'équipe educativa e pertanto gli obbiettivi perseguiti attraverso il loro intervento non vengono messi a fuoco in uno spirito di collaborazione.

D’altra parte sono evidenti le potenzialità legate all'introduzione dei mediatori nelle scuole:

-
la mediazione potrebbe garantire un orientamento più adeguato dei ragazzi nella scelta del ramo di studi superiori, in parte attraverso un più completo coinvolgimento e una maggiore informazione delle famiglie; 

-
nei casi in cui i mediatori abbiano le medesime radici culturali degli alunni e delle loro famiglie, essi possono aiutare i genitori a farsi comprendere alla luce del loro patrimonio culturale e a vedere nella scuola un possibile modello di identificazione per i loro figli; al tempo stesso permetterebbero alla scuola di avere nei genitori degli interlocutori più attenti perché più informati.

Va detto infine che malgrado la mediazione formale sia una strategia dominante nei paesi caratterizzati da un grande afflusso di “nuovi immigrati”, il progetto ha rilevato che nei paesi nei quali gli immigrati sono insediati in modo più stabile l'enfasi è stata posta sullo sviluppo di competenze interculturali tra i fornitori di servizi e sullo sviluppo di capacità relazionali nell'ambito delle comunità immigrate. In Germania, per esempio, la mediazione viene spesso rifiutata come modello superato, che porta i soggetti a comunicare e condividere le risorse senza entrare reciprocamente in contatto.

In questo senso occorre tenere presente che sebbene la mediazione sia una interessante e promettente prospettiva di sviluppo, occorre ovviare alle carenze messe in evidenza più sopra ad adattarne l’uso alle situazioni specifiche che caratterizzano ciascun paese e ciascun momento storico.

4.4.
Cultura e comunicazione

Tutte le teorie elaborate nel campo della comunicazione e nell’analisi dei processi culturali concordano nel ritenere che l’identità di un individuo sia influenzata in maniera “importante” dalle immagini e dai “modelli” che il sistema dei media continuamente veicola. Sebbene il grado di consapevolezza dei singoli di tale influenza sia piuttosto ridotto, ciascuno rapporta continuamente se stesso alle immagini proposte, sviluppando un complesso sistema di atteggiamenti e emozioni che vanno dai comportamenti imitativi ai meccanismi di identificazione e proiezione, dal senso di inadeguatezza alla competizione.

Quello che è indubbio è che, se ad esempio una adolescente vede rappresentate nei media le ragazze sempre e comunque in funzione “decorativa”, più difficilmente maturerà un progetto di vita diverso, che passi comunque per le capacità intellettuali o per le competenze professionali.

In questo senso il minore di origine immigrata parte indubbiamente da una posizione svantaggiata: delle tradizioni e della cultura del suo Paese non sente mai parlare dalla televisione, del suo popolo vede ritratta l’immagine più problematica (fame, guerre), spesso vede in TV facce che assomigliano alla sua associate a fenomeni di devianza o a problematiche inerenti la sicurezza. Soprattutto, sente parlare con grande approssimazione e superficialità di tratti della sua cultura o della sua religione, e questo ben al di là delle buone intenzioni del singolo giornalista, spesso “catapultato” a parlare di cose che conosce poco. Con queste immagini di riferimento, per il minore di origine immigrata è molto difficile immaginare “un progetto di vita” positivo e costruttivo e pensare ad una prospettiva di vita positiva e serena nel Paese d’arrivo.

Del resto, l’immagine che i media riflettono delle minoranze etniche influenza potentemente anche la percezione che la società ospite ha di loro: in un approfondito e recente rapporto sulla diversità culturale realizzato dallo svedese CEIFO in collaborazione con l’Unesco
, si evidenzia come l’audience “bianca” sia fortemente influenzata dal tipo di rappresentazione che della gente di colore si dà alla televisione britannica, inducendo l’impressione che le persone di colore “siano inferiori, meno intelligenti”. Inoltre, i gruppi africani hanno evidenziato, durante le rilevazioni di tale importante studio, la loro “amarezza” nel veder rappresentata la loro gente sempre in contesti di disastri o di omicidio. Tale amarezza si trasforma in un vero e proprio disorientamento quando si parla di bambini  asiatici o neri nati in Gran Bretagna.

Tali risultati sono pienamente confermati dalle indagini realizzate nell’ambito del progetto: i minori di origine immigrata sono in genere rappresentati all’interno di notizie che riguardano fatti criminali, guerre, carestie. Sebbene i giornalisti si sforzino di non ricorrere troppo a stereotipi, finiscono però con il suscitare “allarme” e “preoccupazione”.

4.5.
Per una nuovo modello di confronto culturale: proposte e sviluppi

Dalle riflessioni sin qui condotte, peraltro basate su una ricca “messe” di risultati di ricerca, appare evidente come sia necessario, alla luce delle trasformazioni in atto, promuovere una nuova stagione per una migliore conoscenza reciproca tra abitanti autoctoni e minoranze etniche, con particolare attenzione ai processi di integrazione dei minori. E questo a prescindere dalle scelte future di politica immigratoria. Infatti, la presenza sul territorio di etnie diverse pone in primo piano nell’agenda dei policy makers la necessità di promuovere processi di avvicinamento, di scambio culturale; e questo ben al di là di una tematica riguardante esclusivamente l’affermazione dei “diritti” delle minoranze. Si tratta di prevenire sacche di autoghettizzazione ed emarginazione che potrebbero creare serie difficoltà all’osmosi complessiva del sistema sociale e a quella delle comunità locali.

Tale nuova fase, più orientata all’accompagnamento attivo dei processi di trasformazione sociale, dovrà muoversi, sul piano culturale, su due fronti complementari e altrettanto importanti.

a) Sul piano della comunicazione

E’ forse la dimensione più efficace nel promuovere, in una prospettiva di breve-medio periodo, atteggiamenti di maggiore conoscenza delle diverse realtà antropologiche e di rimozione degli atteggiamenti di diffidenza, autoesclusione, stigma sociale.

I piani di intervento potrebbero prevedere:
-
campagne istituzionali ricorrenti che informino gli immigrati dei loro diritti e dei loro doveri;

-
campagne di sensibilizzazione mirate a rimuovere atteggiamenti pregiudiziali e di “paura” nei confronti dei diversi gruppi etnici;

-
trasmissioni radio di informazione, discussione e offerta di consulenza per gli immigrati;

-
sostegno alla produzione di fiction prosociali orientate alla promozione di atteggiamento di reciprocità, soprattutto per quanto riguarda i minori;

-
promozione nei messaggi pubblicitari di visibilità positiva di bambini appartenenti a minoranze etniche;

-
organizzazione di attività seminariali di aggiornamento e formazione degli operatori dell’informazione radio, stampa e televisiva, orientati a dare maggiori conoscenze rispetto al tema e spunti di riflessione;

-
predisposizione di un manuale, che enfatizzi le responsabilità sociali dei media nella costruzione di una società multietnica equilibrata (tutti devono avere “una voce”, in particolare il servizio pubblico deve favorire questo tipo di partecipazione, sotto rappresentazione o rappresentazione distorta allo stato attuale, il cambiamento sociale e la società multietnica, le minoranze come potenziali audience e così via);

-
aggiornamento dei codici di autoregolamentazione dei media in riferimento alla tematica sociale;

-
corsi di aggiornamento per pubblicitari in collaborazione con le organizzazioni di categoria, mirati a sensibilizzare il linguaggio pubblicitario alla tematica in esame.

b) Sul piano della cultura

E’ necessario favorire una maggiore conoscenza delle diverse culture, in particolare presso il pubblico più giovane attraverso:

-
promozione di scambi culturali attraverso il sistema museale e l’allestimento di mostre a tema e valorizzazione del sistema museale per promuovere una maggiore conoscenza e diffusione del patrimonio culturale delle diverse etnie presenti sul territorio.

-
diffusione della conoscenza delle letterature e della poesia dei paesi d’origine ed avvio di specifici programmi di promozione della cultura letteraria e poetica dei diversi paesi in collaborazione con le istituzioni scolastiche e le istituzioni della cultura preposte alla promozione del libro e della lettura;

-
promozione dei patrimoni teatrali delle diverse culture e promozione di specifici programmi di diffusione delle tradizioni teatrali facenti riferimento alle culture presenti nel paese ospite in collaborazione con le scuole.
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Tav. 1 -
Criteri di classificazione dei minori nelle scuole
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Tav. 2 -
Iscrizione a scuola dei minori sprovvisti di permesso di soggiorno
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Legenda
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Sì


No

bfr
Belgio, Comunità francese
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Tab. 3 –
Minori immigrati o di origine immigrata presenti nelle scuole in Francia, Italia, Gran Bretagna, Svezia, Israele, Grecia e Belgio (anni 1995-2000) (v.a. e val. %)












Francia
Italia
Gran Bretagna
Svezia
Israele
Grecia **
Belgio








Comunità francese
Comunità fiamminga





















Alunni immigrati o di origine immigrata *
738.900
119.679
831.000
171.994
155.679
24.020
138.061
61.632











Alunni autoctoni
11.178.841
8.642.292
7.479.000
1.261.286
1.018.326
1.092.708
834.823
1.051.860











Totale degli alunni
11.917.741
8.761.971
8.310.000
1.433.280
1.174.005
1.116.728
972.884
1.113.492











% degli alunni immigrati sul totale degli alunni
6,2
1,4
10,0
12,0
13,3
2,1
14,2
5,5











*
In questa e nelle tabelle che seguono, sono considerati gli alunni immigrati in Francia, Israele e Svezia, gli alunni stranieri in Grecia e in Italia, e gli alunni immigrati e appartenenti a minoranze etniche in Gran Bretagna

**
Per la Grecia sono considerate solo le scuole elementari e medie statali

Fonte: elaborazione CHIP – TSER Commissione Europa da fonti varie, 2000

Tab. 4 -
La rappresentazione nei media: ambito della notizia di cui è protagonista il minore immigrato 





%







Giustizia, criminalità
35,6

Assistenza, solidarietà
11,0

Abuso
7,7

Famiglia
7,7

Cultura e scuola
6,8

Povertà
6,3

Salute
5,8

Cooperazione internazionale
3,8

Immigrazione, interculturalismo
3,8

Lavoro
0,5

Altro
11,0

Totale
100,0
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Tav. 5- 
L’opinione degli italiani: destinare risorse per l’inserimento sociale e scolastico dei bambini di origine immigrata




Opinione
%







Sì, la riterrei un’area di intervento prioritaria
31,6

Sì destinerei le stesse risorse delle categorie svantaggiate
48,4

No, meglio destinare le risorse ad altre aree di intervento
16,7

Non so
3,3




Totale
100,0
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Tav. 6 -
Il target-group del progetto Chip: i minori di origine immigrata. Definizioni e criteri di identificazione




Definizioni
Identificazione






Minori immigrati di prima generazione
Età al momento dell’immigrazione, 




Minori immigrati di seconda generazione
Storia immigratoria della famiglia (genitori, nonni)




Minori appartenenti ad un gruppo etnico minoritario
Autodichiarazione di appartenenza ad un gruppo etnico, lingua parlata a casa.
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Tav. 7 - Indicatori essenziali di benessere dei minori

Area
Indicatore



Benessere materiale
Tasso di povertà

Famiglie con tutti i componenti disoccupati

Qualità dell’abitazione

Densità dell’abitazione

Salute
Mortalità infantile

Peso alla nascita

Malattie (motivo del ricovero)

Disturbi psichiatrici (motivo del ricovero)

Causa del decesso

Devianza
Tasso di criminalità - reati espressivi/ strumentali

Gravidanze e interruzioni in età adolescente

Abuso di sostanze

Presenza in istituti di pena

Partecipazione sociale
Coinvolgimento nello sport

Coinvolgimento in attività comunitaria e giovanile

Educazione
Tasso di iscrizione

Tasso di abbandono

Ritardo

Rendimento

Scelta del percorso scolastico
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Tav. 8 - Risorse culturali per la costruzione dell’identità: indicatori

Area
Indicatore







Lingua


Lingua parlata in famiglia

Rappresentazione
Presenza nei media (riconoscimento)

Strutture culturali
Attività associativa

Produzione audiovisiva multietnica

Distribuzione di prodotti alimentari dei paesi di origine

Scuole private

Luoghi di culto

Rapporto con il paese d’origine
Rimesse

Collegamenti con il paese di origine

Traffico telefonico con il paese di origine
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Tav. 9 – Discriminazione dei minori: fenomenologie e cause per settore





Settore


Fenomenologia rilevata
Causa di carattere discriminatorio 





Sanità
Accesso ridotto ai servizi sanitari
Resistenza a fornire servizi, scarsa disponibilità a modificare l'approccio del sistema sanitario





Assistenza e servizi sociali
Maggiori probabilità di essere affidati ai servizi sociali
Tendenza a considerare le famiglie immigrate non in grado di allevare i figli





Legalità e giustizia
Alto tasso di criminalità
Eccesso di rigore del sistema della giustizia criminale





Istruzione
Rendimento scolastico insufficiente
Tendenza ad indirizzare i minori di origine immigrata verso percorsi meno qualificati e a valutare i loro risultati più criticamente






Cattiva condotta a scuola
Severità nel giudizio del comportamento dei minori di origine immigrata






Scarsa conoscenza della lingua del paese di arrivo per gli immigrati appena arrivati e "semi-linguismo" (non conoscere bene né una lingua né l'altra) 
Scarso valore attribuito alla lingua di origine, supporto insufficiente per l'apprendimento della lingua del paese di arrivo





Lavoro
Accesso a lavori inferiori alla qualifica posseduta
Discriminazione nelle assunzioni
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Tav. 10 - Politiche di concessione della cittadinanza nei Paesi studiati

Paese
Diritti di cittadinanza formali (nazionalità)
Rischio di non ottenere la cittadinanza







Belgio
Hanno automaticamente la cittadinanza i bambini nati in Belgio da almeno un genitore belga, anche nel caso in cui quest’ultimo sia nato fuori da Belgio. La cittadinanza è garantita ai bambini nati in Belgio da genitori stranieri residenti da almeno dieci anni, se questi ne fanno richiesta entro i 12 anni di età del figlio; oltre questa scadenza, la cittadinanza è rilasciata su richiesta dell’interessato una volta raggiunta la maggiore età se è residente in Belgio dalla nascita.
No





Francia
La cittadinanza è garantita e acquisita automaticamente all'età di a 18 anni a tutti gli stranieri nati in Francia e ivi residenti per 5 anni, mentre può essere  concessa dietro loro formale richiesta all'età di 16 anni.
No





Grecia
Cittadinanza automatica per gli immigrati di lontana origine etnica greca, regolarizzazione per gli albanesi con lontane origine etniche greche. La naturalizzazione può essere richiesta dopo 10 anni di residenza.
Sì





Israele
Cittadinanza automatica per gli immigrati ebrei. Non è prevista la naturalizzazione per i non ebrei se non attraverso matrimoni o adozioni.
No





Italia
Possibilità condizionata di acquisire la cittadinanza dopo 10 anni di residenza, con la clausola della rinuncia alla cittadinanza di altri paesi. Il numero di richieste respinte è alto. Cittadinanza garantita per gli stranieri nati in Italia al raggiungimento della maggiore età.
Sì





Svezia
Possibilità condizionata di acquisire la cittadinanza per i nati in Svezia e per gli stranieri residenti da molto tempo tra i 21 e i 23 anni. La naturalizzazione è garantita dopo 5 anni di residenza legale e comporta la rinuncia ad altra nazionalità.
Sì





Gran Bretagna
I bambini nati in Gran Bretagna da stranieri residenti ottengono automaticamente la cittadinanza (questi bambini vengono chiamati "settlers"). I figli dei "settlers" hanno automaticamente la cittadinanza. Tutti i bambini nati in Gran Bretagna ottengono la cittadinanza dopo dieci anni di residenza. 


Minimo

Fonte: Child Immigration Project, 2000

Tav. 11 - 
Aree di intervento e politiche a favore dell'integrazione e del benessere dei minori di origine immigrata

Aree generali di intervento


Aree specifiche per la realizzazione delle politiche






Politica nazionale nei confronti dei flussi migratori
Politica di concessione della cittadinanza, del permesso di soggiorno e dell'asilo




Politiche socio assistenziali
Programmi di assistenza sociale alle famiglie: sostegno economico, attribuzione delle case popolari e formazione al lavoro




Politiche culturali
Attività culturale e dei media, sostegno al multiculturalismo




Politiche nel campo della pubblica istruzione
Aggiornamento dei curricoli e dei libri di testo, organizzazione della scuola, assistenza extrascolastica




Modalità di erogazione dei servizi e di esercizio dei diritti
mediazione, comunicazione




Politiche di Pari Opportunità
Inclusione dell'origine immigrata tra i criteri di non discriminazione



Fonte: Child Immigration Project, 2000

Tav. 12 – Principali interventi adottati in campo scolastico nei paesi studiati

Problema


Interventi diretti
Interventi indiretti





Difficoltà connesse alle procedure di iscrizione a scuola
Uso dei mediatori
Valutazione dell’alunno anche nella propria lingua di origine per decidere in che classe inserirlo


Semplificazione dei criteri di equivalenza fra diplomi






Ritardo
Iscrizione in classi corrispondenti all’età
Formazione degli insegnanti


Corsi di Lingua 2
Aggiornamento di curricoli e libri di testo


Tutoring






Rendimento
Corsi di Lingua 2
Formazione degli insegnanti


Tutoring
Aggiornamento di curricoli e libri di testo


Lingua e cultura di origine
Lingua e cultura di origine



Animazioni multiculturali





Scelta dei percorsi educativi
Orientamento da parte degli insegnanti
Formazione degli insegnanti



Orientamento da parte degli insegnanti

Abbandono
Uso dei mediatori interculturali
Formazione degli insegnanti



Controllo delle circostanza dell’espulsione, in un’ottica di attenzione alle forme di discriminazione





Concentrazione in alcune scuole
Incentivi economici finalizzati alla distribuzione omogenea dei minori di origine immigrata nelle scuole




Fonte: Child Immigration Project, 2000

Tab. 13 –
Il ritardo scolastico degli alunni immigrati presenti nelle scuole in Francia, Italia e Belgio (anni 1995-2000) (val. %)










Francia
Italia
Belgio





Comunità francese
Comunità fiamminga















Alunni in regola
36,1
55,7
52,8
58,7

Alunni in ritardo, di cui:
63,9
44,3
47,2
41,3


1 anno di ritardo
-
30,1
-
33,2


2 anni di ritardo
-
10,5
-
7,1


3 anni di ritardo
-
3,7
-
1,0








Totale
100,0
100,0
100,0
100,0







Fonte: elaborazione CHIP – TSER Commissione Europea da fonti varie, 2000

Tab. 14 –
Tasso di promozione fra alunni autoctoni e alunni immigrati o di origine immigrata presenti nelle scuole in Francia, Italia e Belgio (anni 1995-2000) (val. %)










Francia
Italia
Belgio





Comunità francese
Comunità fiamminga















Alunni autoctoni
71,4
93,5
73,9
87,2

Alunni immigrati o di origine immigrata
63,9
91,5
52,8
58,3







Fonte: elaborazione CHIP – TSER Commissione Europea da fonti varie, 2000

Tab. 15 – 
Minori immigrati o di origine immigrata presenti nelle scuole superiori in Italia e Belgio secondo il tipo di scuola superiore (anni 1995-2000) (val. %)









Italia
Belgio




Comunità 
francese
Comunità fiamminga













Liceo

20,1
27,4
24,2

Istituto tecnico

35,3
29,6
19,8

Istituto professionale
40,2
43,0
54,6

Liceo artistico

4,5
-
1,4







Totale

100,0
100,0
100,0







Fonte: elaborazione CHIP – TSER Commissione Europea da fonti varie, 2000

� J. W. Dacyl, C. Westin, Governance of Cultural Diversity, Stockholm University, 2000
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